









base»	hanno	 formato	 i	propri	percorsi	 esistenziali	 e	artistici	grazie	alla	 lettura	e	
alla	conoscenza	di	testi	e	spettacoli	chiave	per	la	storia	scenica	del	Novecento,	che	
hanno	visto	la	luce	proprio	negli	anni	della	contestazione.	
Tra	 questi,	 fondamentali	 sono	 stati	 gli	Scritti teatrali di Bertolt Brecht (tradotti 
in	 italiano	nel	1962),	Per un teatro povero	di	 Jerzy	Grotowski	 (1968)	curato	da	
Eugenio	Barba,	 l’edizione	italiana	di	Il teatro e il suo doppio di Antonin Artaud 
(Einaudi	 1968,	ma	 già	 comparso	 per	 frammenti	 sulle	 colonne	 di	 «Sipario»	 nel	







parte,	quindi,	il	rischio	nel	rapportarsi	a	tali	esperienze	così lontane così vicine	è	
quello	di	oscillare	tra	due	poli	opposti,	attribuendo	a	esse	l’aura	sacra	delle	reliquie	




Eppure,	 compito	 (arduo)	 del	 progetto	 curato	 da	 Lorenzo	 Mango	 e	 dalla	 casa	
Editrice	Titivillus	è	proprio	una	storicizzazione	dei	 fenomeni	che	hanno	caratte-
rizzato	 la	neoavanguardia	e	 la	postavanguardia	 teatrali	 italiane,	approfondendo	 i	
concetti	«apparentemente	antagonisti»	(p.	16,	vol,	ii) di avanguardia e di popolare.	
Attualmente	il	progetto	ha	visto	l’uscita	di	tre	volumi	a	opera	di	tre	giovani	autori	
provenienti dalla scuola napoletana, che affrontano lo studio del Nuovo Teatro in 
Italia	dalla	nascita	al	1985,	la	cui	punta	mediana	è	rappresentata	dal	Sessantotto,	
all’indomani	 del	 Convegno	 di	 Ivrea.	Apre	 la	 rassegna	 Daniela	 Visone,	 con	 La 
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Nascita del Nuovo Teatro in Italia 1959-1967 (pubblicato nel 2010), che snoda 
la	 propria	 indagine	 partendo	 dalla	 problematizzazione	 della	 data	 d’inizio	 della	
storia	del	Nuovo	Teatro,	il	1959,	anno	in	cui	esordiscono	su	una	“scena	minore”	
nostrana	Bene,	Remondi,	Quartucci,	Ricci,	mentre	su	quella	internazionale	s’impo-
ne	Grotowski	 con	 il	Teatr	Laboratorium	di	Opole,	mentre	 il	Living	debutta	 con	
The Connection.	Visone	affronta	 la	 fase	aurorale	del	Nuovo	Teatro	 intrecciando	
la	 geografia	 della	 sperimentazione	 teatrale	 italiana	 di	 quegli	 anni	 (dal	 Festival	
di Prima Porta alle cantine romane) con la mappatura della critica militante che 









Il secondo testo, Il Nuovo Teatro in Italia 1968-1975 (edito	nel	2013)	è	opera	di	
















Il	terzo	volume,	di	Mimma	Valentino,	intitolato	Il Nuovo Teatro in Italia 1976-1985 
(edizione	2015),	affronta	il	periodo	a	cavallo	tra	la	fine	degli	anni	Settanta	e	l’anno	
della	 scomparsa	di	 Julian	Beck.	Di	nuovo,	 il	nume	 tutelare	dello	 studio	è	 il	già	
citato	Beppe	Bartolucci,	 i	 cui	 testi	 e	 le	 cui	 intuizioni	 critiche	 fanno	da	 faro	per	
questa	ricostruzione	storica	della	contemporaneità,	che	ancora	una	volta	–	come	
per	 i	 precedenti	 saggi	 –	 intesse	 l’analisi	 delle	 esperienze	 teatrali	 di	 quegli	 anni	
con la lettura che di tali fenomeni ha dato la critica nelle riviste di settore e sulla 
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festival,	 quali	 snodi	 cronologici	 che	 corrispondono	 ad	 altrettante	 conquiste	 di	
poetica	 teatrale	 e	 di	 ricerca	 attoriale.	Un	 percorso	 a	 carattere	 paraenciclopedico	
che	si	avvale	di	 fonti	e	materiali	originali,	alcuni	dei	quali	 inediti,	organizzati	e	





È	 inevitabile	 che	 in	 un	 simile	 orizzonte	metodologico	 conti	 più	 l’insieme	 delle	
singole	 parti.	 Le	 individuali	 esperienze	 artistiche	 risultano	 a	 volte	 “sacrificate”	
nella	loro	pienezza	e	dunque,	per	fare	un	esempio,	a	Pier	Paolo	Pasolini	e	al	suo	




Peraltro,	uno	dei	meriti	principali	di	questo	progetto	di	mise en histoire del Nuovo 
Teatro	è	l’aver	contribuito	a	superare	un	limite	bibliografico	sul	tema.	Come	infatti	












Daniela Visone, La Nascita del Nuovo Teatro in Italia 1959-1967	(2010);
Salvatore	Margiotta, Il Nuovo Teatro in Italia 1968-1975 (2013);
Mimma Valentino, Il Nuovo Teatro in Italia 1976-1985 (2015).
